Ancora condannata, ma con le attenuanti

Annamaria Franzoni è stata riconosciuta colpevole anche dalla Corte del processo d’appello di Torino. Ma la sua condanna è stata quasi dimezzata. Lei, però, si dispera e la sua legale ha già deciso che ricorrerà in Cassazione

«Sono disperata e amareggiata. E’ una vergogna, una grande vergogna. Io sono innocente e per una persona innocente sarebbe ingiusto anche un solo anno di carcere».

Poche parole, confidate l’indomani ad una vicina di casa di Ripoli, sull’Appennino bolognese, dopo aver saputo dal suo avvocato, Paola Savio, che la Corte del processo d’appello aveva confermato la condanna di primo grado, anche se le aveva ridotto la pena a sedici anni di carcere, riconoscendole le attenuanti generiche.

Così ha reagito Annamaria Franzoni, la mamma di Cogne, alla conclusione del secondo atto di una vicenda giudiziaria che ha preso le mosse ormai più di cinque anni fa, esattamente dal 30 gennaio 2002, quando nella villetta di Cogne fu ucciso il suo secondogenito Samuele, di appena tra anni. Un omicidio che è stato addebitato a lei e che, come ha già annunciato Paola Savio, avrà un ulteriore seguito, visto che la difesa ricorrerà in Cassazione, per il giudizio definitivo.

E’ stato il giudice Romano Pettenati, che ha presieduto la Corte d’assise d’appello di Torino, a leggere, con voce emozionata, Le poche righe del verdetto, dopo le oltre nove ore impiegate dalla camera di consiglio per emettere la sentenza a carico della donna.

Ad ogni modo, Annamaria Franzoni resterà in libertà e non andrà in carcere, perché, come vuole la legge, affinché venga applicata la detenzione occorrerà aspettare il pronunciamento della Cassazione.

Il procuratore generale Vittorio Corsi, commentando la sentenza, ha anticipato di non voler ricorrere in Cassazione.

«E’ stato accolto l’invito alla comprensione. Mi sembra sia una sentenza giusta, in cui è stato tenuto conto di un disagio di quella mattina e quella notte», ha fatto presente il pg. «Non c’erano sufficienti dati per dare l’incapacità di intendere e volere».

Di contrario avviso, l’avvocato Paola Savio, la quale, invece, come si è detto, ricorrerà in Cassazione.

«Prendiamo atto della sentenza: c’era un ventaglio di possibilità e la Corte d’assise d’appello ha deciso di confermare il giudizio di condanna», ha detto, a denti stretti, la legale. «Aspettiamo di vedere le motivazioni per capire quali sono i motivi, che hanno portato a questa decisione e poi si andrà avanti. Anche perché io sono convinta dell’innocenza della mia assistita».

Carlo Federico Grosso, che è stato il primo avvocato di Annamaria Franzoni è stato molto duro.

«La sentenza pronunciata mi sembra doppiamente inaccettabile», ha detto il legale, con tono amareggiato. «Non mi convince, innanzitutto, una sentenza di condanna in un contesto dove mancava, secondo quanto mi è dato di conoscere, la prova certa di responsabilità penale. D’altro canto, se davvero si riteneva che Annamaria Franzoni fosse responsabile, non capisco perché applicare le circostanze attenuanti generiche. D’istinto, mi sembra che siamo assai lontani da una giustizia ispirata ai principi di uno Stato di diritto».

Ma per avere i giudizi definitivi, si dovrà ancora aspettare il pronunciamento della Cassazione. Il giallo di Cogne, ben lungi dall’essere concluso, non ha ancora la parola fine.

E non è detto che possa mai averla.

Gianfranco Ambrogini
Le principali tappe della vicenda

30 gennaio 2002 - Samuele Lorenzi, tre anni, viene ucciso con numerosi colpi al capo nella camera da letto della villa di Montroz, a Cogne (Aosta).

14 marzo 2002 - La madre del piccolo, Annamaria Franzoni, viene arrestata dai carabinieri su ordine del gip di Aosta, Fabrizio Gandini, con l’accusa di omicidio volontario e rinchiusa nel Carcere Le Vallette di Torino. Difensore della donna è Carlo Federico Grosso.

30 marzo 2002 - Accogliendo il ricorso del difensore, il tribunale del riesame di Torino scarcera la donna.

25 giugno 2002 - La famiglia di Annamaria Franzoni chiede all’avvocato Carlo Taormina di entrare nel collegio difensivo e Carlo Federico Grosso lascia l’incarico.

19 luglio 2004 - Il gup Eugenio Gramola, ad Aosta, condanna Annamaria Franzoni a trent’anni di carcere con rito abbreviato. Nello stesso giorno il professor Taormina annuncia: «Riveleremo presto il nome del vero assassino».

30 luglio 2004 - Taormina, dopo una serie di “indagini difensive”, presenta un esposto che contiene una soluzione alternativa del delitto. Sono le indagini che daranno vita anche al cosiddetto “Cogne bis” in cui sono imputati per frode processuale anche lo stesso Taormina, la Franzoni, il marito Stefano Lorenzi, periti e consulenti difensivi.

16 novembre 2005 - Si apre a Torino il processo d’Appello. Presiede la Corte Romano Pettenati, l’accusa è affidata al Pg Vittorio Corsi.

12 dicembre 2005 – Alla quarta udienza, Annamaria Franzoni non si presenta in aula. In quell’occasione vengono nominati i periti che procederanno alla perizia psichiatrica (rifiutata dalla donna) e che si effettuerà sui documenti della prima perizia e sulle varie affermazioni della signora in carcere e sui media.

14 giugno 2006 - La perizia psichiatrica spiega che, se la Franzoni è colpevole, quando ha agito il 30 gennaio 2002 era in preda ad un vizio parziale di mente.

20 novembre 2006 - In polemica con la Corte, Taormina rinuncia all’incarico. Viene nominato un legale d’ufficio, Paola Savio.

6 febbraio 2007 - Annamaria Franzoni nomina di nuovo Taormina come difensore di fiducia.

4 marzo 2007 - Annamaria Franzoni nomina Paola Savio avvocato di fiducia e Taormina abbandona.

27 marzo 2007 - Nella requisitoria, il pg Vittorio Corsi chiede di confermare la condanna di primo grado a 30 anni e chiede alla donna di “pentirsi” e confessare annunciandole, in quel caso, un possibile sconto di pena. Il pg nel suo intervento individua l’arma in un oggetto (mestolo o padellino) in rame.

3 aprile 2007 – L’avvocato Paola Savio nell’arringa chiede l’assoluzione, dopo un lungo e appassionato intervento e dopo aver avanzato l’ipotesi che l’assassino sia un estraneo. L’arma del delitto sarebbe uno zoccolo in legno con suola in gomma e tomaia in gomma definito sabot dalla Savio.

27 aprile 2007 – La Corte condanna a 16 anni Annamaria Franzoni, riconoscendole le attenuanti generiche. L’avvocato Paola Savio annuncia che ricorrerà in Cassazione.
